	 
La cultura sopravvive 
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nei monasteri
· Quali attività si svolgevano nei monasteri? 

·  Perché i monaci copiavano gli antichi manoscritti?


·  Quali testi trascrivevano?

·  Che tipo di scrittura usavano? 


· • Che ruolo ebbero i monasteri nella conservazione della cultura classica?
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	Tema

	II monachesimo si presentò fin dal IV secolo come un movimento ascetico animato dal desiderio di riproporre il modo di vita delle prime comunità cristiane, in continuità con il modello di perfezione incarnato dagli apostoli. Fin dalle prime esperienze cenobitiche (dal greco koinos, "comune", e bios, "vita") di povere comunità di eremiti, il monachesimo si propose di evitare che il successo storico del cristianesimo in Occidente potesse essere messo in discussione dal dilagare di costumi poco conformi alle sue origini.
Nel contesto di una società corrotta e in piena decadenza, il monastero, soprattutto grazie all'opera di Benedetto da Norcia (480 ca. - 547 ca.), venne organizzandosi come una vera e propria isola di preghiera, di lavoro, di studio e di trasmissione della memoria storica del passato, attraverso la copiatura dei testi antichi. La Regola benedettina assegnava un'uguale importanza alla vita contemplativa e a quella attiva (secondo la formula «ora et labora»). La Regola non richiedeva espressamente il compito di conservare e diffondere i testi sacri dei cristiani e le opere di filosofi e scrittori classici. Questa pratica si affermò dapprima spontaneamente come esigenza di valorizzare la nuove cultura monastica (che si esprimeva attraverso l'uso della lingua latina), ponendola su una linea di continuità rispetto alle grandi tradizioni culturali classiche; quindi, ufficialmente, con Gregorio Magno (il primo benedettino divenuto papa, nel 590), che codificò il compito di trasmettere le opere del passato. L'attività del monaco si identificò così in gran parte con il lavoro di trascrizione degli antichi manoscritti nello scriptorium, ossia nel settore del monastero adibito a questa funzione.
All'epoca di Carlo Magno la Regola benedettina si impose in tutti i monasteri dell'impero. Essi, assieme alla Schola palatina di corte, furono lo strumento attraverso cui l'imperatore perseguì il suo obiettivo di salvaguardare la lingua latina, indispensabile per la comprensione dei testi della religione cristiana, che in quella lingua si era trasmessa. Il monastero divenne pertanto il luogo di formazione di una nuova classe di intellettuali, la cui preparazione si realizzava non solo sui testi ecclesiastici, ma anche su quelli della cultura antica, molti dei quali sopravvissero proprio grazie a questo lavoro di trascrizione. L'accresciuta domanda di testi favorì l'invenzione di una nuova scrittura, la "minuscula carolina" (da cui derivano le lettere minuscole degli alfabeti attuali), molto più veloce di quella allora in uso.




	Alle origini del movimento monastico

	


	

	Lo storico e monaco Giovanni Cassiano, vissuto nella prima metà del V secolo, spiega in questo passo le ragioni della nascita del movimento monastico.

	Ma dopo la morte degli apostoli, la moltitudine dei credenti cominciò a raffreddare il suo fervore, quella soprattutto che affluiva alla fede di Cristo da popoli stranieri e diversi [...]. 
Ma coloro in cui sopravviveva ancora il fervore apostolico, memori di quell'antica perfezione, abbandonarono le città e la compagnia di quanti ritenevano lecita per sé e per la chiesa di Dio la negligenza di una vita rilassata, e si stabilirono nei suburbi e nei luoghi più appartati, cominciando a praticare privatamente e per proprio conto le regole che essi ricordavano stabilite dagli apostoli per l'intero corpo della chiesa [...]. 
A poco a poco, separati dalla turba dei credenti, per il fatto che si astenevano dal matrimonio e si tenevano lontani dai loro parenti e dalla vita di questo mondo, furono chiamati monachi [...]. 
Le comunità che essi formavano valsero loro in seguito il nome di cenobiti, mentre le loro celle e i loro alloggiamenti furono chiamati cenobi.


	La regola di San Benedetto



	Osserva come la Regola imposta da san Benedetto da Norcia (VI secolo) ai monaci disciplinasse la loro vita nei minimi dettagli. Tieni presente che la Regola stabilisce che il monaco si raccolga in preghiera all’inizio di ciascuna delle sette ore in cui era divisa la giornata: “Lodi (prima dell’alba), Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespro e Compieta”. Dal momento che non vi erano orologi meccanici, le ore diurne erano più o meno lunghe in funzione della stagione. Le ore indicano pertanto sia il momento del giorno sia la preghiera che vi corrisponde. Le ore Prima, Terza, Sesta, e Nona erano – e sono – dette “minori” perché la preghiera e il rituale sono più brevi. In queste ore San Benedetto prevede invece la massima attività del lavoro o del riposo pomeridiano.

	L’ozio è il nemico dell'anima. I fratelli devono dunque occuparsi in determinati momenti 

del lavoro manuale, in altre ore della lettura divina [...]. 
Da Pasqua fino al principio di ottobre i fratelli usciranno fin dal mattino per lavorare a ciò che è necessario, dalla prima ora del giorno fino alla quarta circa. Dalla quarta fino alla sesta si dedicheranno alla lettura. Dopo l'ora sesta, preso il pasto, si riposeranno sul letto in perfetto silenzio [...]. 
Si dirà nona [la preghiera che si deve recitare all’ora nona del giorno] più presto , circa l'ottava ora e mezza. Dopo di che, lavoreranno a quel che c'è da fare fino ai Vespri. 
Se i fratelli sono obbligati, per necessità o povertà, a lavorare loro stessi i raccolti, non se ne rattristeranno: saranno veramente monaci quando vivranno del lavoro delle loro mani, come i nostri padri e gli apostoli.

Regola di san Benedetto, cap. 48



	La trascrizione di antichi manoscritti
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La miniatura mostra un monaco che acquista della pergamena per la sua attività di copiatura dei testi, mentre nel bassorilievo tre benedettini sono impegnati nella trascrizione di antichi manoscritti. Essi usano la penna d'oca, più adatta a scrivere del calamo (la penna costruita con una cannuccia).


	Le misure a protezione del patrimonio contenuto nei libri

	

	

	                                    





Le biblioteche monastiche prevedevano una zona destinata alla libera consultazione dei codici, che venivano incatenati sui banchi riservati alla lettura per evitare il rischio di furti, e la possibilità del loro prestito a tempo limitato. Questa miniatura medievale rappresenta un armarium (armadio), che conteneva, ordinati per materia, i codici esclusi dalla consultazione.

	Carlo Magno e l’importanza della cultura



	Carlo Magno fece della sopravvivenza della lingua e della cultura latina un suo obiettivo primario. In questa lettera scritta all'abate di un monastero, Carlo esprime la sua preoccupazione per il fatto che l'ignoranza del latino possa impedire una corretta comprensione delle Sacre Scritture.

	Sappia la vostra devozione a Dio che, d'accordo con i nostri fedeli, noi abbiamo giudicato utile che, nei vescovati e nei monasteri affidati, col favore del Cristo, al nostro governo, ci si prendesse cura non solo di vivere regolarmente e secondo la santa religione, ma ancora d'istruire nella scienza delle lettere, e secondo la capacità di ognuno, coloro che possono imparare con l'aiuto di Dio. [...]
Noi vi esortiamo dunque non soltanto a non trascurare lo studio delle lettere, ma a lavorare, con cuore umile e gradito a Dio, per essere in grado di penetrare facilmente e sicuramente nei misteri delle Sacre Scritture. Ora, è certo che, siccome nelle Sacre Scritture vi sono allegorie, figure e altre simili cose, le comprenderà più facilmente, e nel loro vero senso spirituale, colui che sarà ben istruito nella scienza delle lettere.



	La difficile circolazione dei manoscritti in Europa



	In questa lettera (databile alla metà del IX secolo) Lupo, abate di Ferrières e uomo di cultura legato alla corte carolingia, chiede in prestito alcuni libri di cui ha bisogno all'abate Altsig, del monastero di York, nella lontana Inghilterra. Il brano testimonia la scarsezza e la difficoltà di circolazione dei manoscritti in età medievale.

	E, perché ciò che io prometto voi lo eseguiate per primo, con viva istanza vi chiedo

 di inviarmi per mezzo di messi fidatissimi, alcuni libri, presso il convento di San I

odoco, che finalmente ci è stato restituito, perché siano consegnati a Lantramno, 

che vi è ben noto, e là siano copiati e poi rimandati a voi il più presto possibile. 

I libri sono: i commentari che il beato Girolamo, secondo la testimonianza di

 Cassiodoro, apprestò all'Antico e al Nuovo Testamento [tradotti in latino da 

Gerolamo alla fine del IV secolo]; parimenti, i commentari del vostro Beda a 

entrambi i Testamenti; poi, del summenzionato Gerolamo, i libri del commentario 

a Geremia, tranne i primi sei che noi possediamo, ossia tutti i successivi; infine

 i dodici libri della Istituzione oratoria di Quintiliano. Se non potete tutti,

 non vi dia noia di inviarcene almeno alcuni.



	Le lettere minuscole       

	
		

	

	


All’epoca di Carlo Magno risale anche l'invenzione di una nuova scrittura, il "minuscolo carolino"; composto da lettere piccole e ben leggibili. La nuova scrittura si diffuse in tutti gli scriptoria dell'impero, sostituendo rapidamente quella onciale (così detta per la grandezza delle lettere, che erano alte un'oncia, pari a circa 2,5 cm) in uso, troppo lenta e ricercata, e quella comune, troppo disordinata e personale.


	Laboratorio

	RICOSTRUIRE
1. Quali furono le caratteristiche dei monachesimo occidentale? 

2. Quale ruolo culturale ebbero i monasteri nel Medioevo? 

3. Quale rapporto con la cultura classica stabilisce il Medioevo cristiano? 

RIELABORARE
4. Utilizzando le informazioni dei documenti 1 e 2, completa la seguente mappa concettuale, Inserendo al posto giusto i fattori elencati a fianco in ordire sparso e stabilendo la natura delle relazioni esistenti tra di loro: 

a. riproposta del modo di vita delle prime comunità cristiane 

b. Regola benedettina 

c. corruzione e decadenza dei costumi 

d. nascita del monachesimo 

e. perdita di valore dell'ideale cristiano.

5. Utilizzando le informazioni fornite dai documenti 1, 2, 3 e 4, costruisci una tabella a singola entrata sull'attività dei monaci, servendoti dei seguenti indicatori: 

· voti pronunciati dai monaci 

· attività spirituali 

· attività culturali 

· conseguenze storiche delle loro attività 


